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Introduzione 

Questo saggio nasce dal bisogno di favorire 

la capacità di orientare non solo me stesso 

e, quindi, di aiutare a capire l’intreccio di 

vero, finto e falso, come Carlo Ginzburg 

scrive: “Questa è la trama del nostro stare 

al mondo” (Vedi “Il filo e le tracce” Feltri-

nelli Ed. 2015 – pag.1). 

Oggi più che mai emerge la necessità di 

capire dove sia la verità, di rivelare ciò che 

sfugge sul piano della comprensione, in 

quanto ciò che leggiamo nei quotidiani, ve-

diamo ai telegiornali non permette di capi-

re. La comunicazione costituisce, sia sul 

piano personale, sia sul piano delle relazio-

ni pubbliche una oggettiva difficoltà. 

L’attuale crisi internazionale si delinea sul-

la contrapposizione di verità di parte in cui 

è sempre più difficoltoso capire chi sia dal-
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la parte della ragione. Nella prima parte 

cerco di far emergere le luci e le ombre del-

la realtà che i mass-media ci propongono, 

mentre nella seconda parte tento di indica-

re in quale modo è possibile sperare in un 

mondo più umano. 
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Premessa 

Ritengo necessario iniziare questo percorso 

prendendo in considerazione quanto ebbe 

modo di dire Luciano Canfora in un artico-

lo “L’originalità del libro di Darete”, a suo 

modo un antenato del romanzo storico, 

consiste nell’andare controcorrente rispetto 

alla tradizione. Per lui, le ragioni dei Troia-

ni sono molto forti; il ratto di Elena era ben 

poca cosa rispetto ai torti dei Greci, già re-

sponsabili di una prima devastazione di 

Troia; Priamo non fu per nulla scontento 

dell’arrivo a corte di Elena (di cui l’autore 

segnala le bellissime gambe); spiritosi i vari 

ritratti dei personaggi femminili (Briseide 

era “deliziosa, ma pudica”, Andromaca era 

“alta, casta, ma gradevole”, Cassandra “di 

statura media e bocca alquanto rotonda”, 

Polissena, figlia di Priamo, della quale si 
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invaghirà Achille con esiti fatali, era “la più 

attraente di tutte le sorelle e di tutte le ami-

che”); strabico invece e anche balbuziente 

era Ettore, così come balbuziente era Neot-

tolemo, figlio di Achille. Agamennone buo-

no e saggio, Menelao un mediocre. […] 

Priamo è un bellicista: ostile a ogni com-

promesso, egli si ostina nel protrarre una 

guerra ormai perdente. Di qui discende il 

prodursi del fatto più clamoroso e palese-

mente anti-virgiliano del racconto di Dare-

te: il tradimento di Enea. Enea, coadiuvato 

dal padre e da Antenore, decide, per porre 

termine alla guerra, di aprire le porte al 

nemico: tutti e tre in combutta con Sinone 

agli ordini di Agamennone. Persino la leg-

genda del cavallo viene fatta a pezzi. Per 

Darete si trattava di una protome equina, 

scolpita sulle porte Scee, attraverso le quali 

Enea e i suoi complici fanno entrare i Gre-

ci. E non basta. Enea vorrebbe restare nella 

città vinta e ridotta a poche migliaia di abi-

tanti, ma ha chiesto con insistenza ad 

Agamennone la salvezza di Ecuba e di Ele-

na; Agamennone gliela concede, ma gli or-

dina di togliersi dai piedi e di andarsi a cer-

care un’altra terra dove sopravvivere. 
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(Vedi Canfora, Luciano – Il Cavallo di 

Troia era Enea [Corriere della Sera – 20 

aprile 2014]) 

In effetti Canfora evidenzia come la sto-

ria non testimonia sempre il reale svolgi-

mento dei fatti:  

a seconda della documentazione attra-

verso cui viene ricostruito il racconto stori-

co, come a seconda di come lo storico di 

turno sia in sintonia o meno con chi detie-

ne il potere, le vicende storiche vengono 

rappresentate in modo diverso da come la 

tradizione scolastica ci ha riferito. 

Nella premessa del saggio “Noi e gli anti-

chi”, Canfora sottolinea come non sia pos-

sibile fare storia di un avvenimento recente, 

perché è necessario decantare i fatti al cen-

tro della riflessione, facendo trascorrere 

molto tempo, in modo da render conto dei 

fatti senza quel coinvolgimento emotivo 

che ci indurrebbe a smarrire la verità. 

A tutto questo Canfora aggiunge il fatto 

che, tradizionalmente parlando, nelle scuo-

le secondarie superiori, didatticamente la 

storia viene insegnata fino al primo quarto 

del secolo XX, mentre sarebbe opportuno 

partire dalla contemporaneità per poi ri-
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cercare i motivi ed i fatti che hanno deter-

minato la situazione problematica che 

stiamo vivendo.  

In questo saggio, animato dalla volontà 

di favorire nei lettori il bisogno di capire, di 

ragionare, articolo la mia riflessione in due 

parti: la prima parte “PER CONOSCERE E 

COMPRENDERE MEGLIO LE DIFFICOL-

TA’ DEL PRESENTE”, che ho conclusa il 

12 settembre 2023, in cui cerco di esamina-

re criticamente i fattori economici, sociali, 

culturali che hanno determinato la realtà 

presente; la seconda parte, “LA SFIDA DEL 

FUTURO, COSA VUOL DIRE SPERARE?”, 

che ho concluso il 10 marzo 2024, in cui 

cerco di chiarire come sia possibile rianno-

dare quei legami relazionali che l’uomo 

contemporaneo, nella società post-

moderna, ha perduto, lasciandoci nel più 

assoluto smarrimento e, quindi, nella diffi-

coltà di trovare una risposta convincente 

per realizzare una società a misura d’uomo. 

Infatti, in questa seconda parte, ho cerca-

to di chiarire in che modo, dal mio punto di 

vista, si possa favorire la costituzione di 

una convivenza civile e democratica, pren-

dendo in esame i contributi di Stefania An-


